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CONTESTI ABITATIVI E STRUTTURA URBANISTICA 
A CAULONIA E NELL’AREA IONICA CALABRESE*

Fabrizio Mollo

Affrontare la problematica relativa ai contesti 
abitativi e all’impianto urbano di Caulonia è sicura-
mente un esercizio complesso, innanzi tutto perché 
si tratta di un insediamento molto ampio ed articola-
to, a continuità di vita sin dalle fasi iniziali, ovvero 
quelle della fondazione ad opera dei Crotoniati agli 
inizi del VII sec. a.C., e sostanzialmente senza solu-
zione di continuità sino ad età tardo-ellenistica1. 

Ad una ricostruzione non lineare nel tempo con-
corre innanzi tutto la natura della documentazione, 
eterogenea e non sempre chiara, in alcuni casi fon-
data su riferimenti cronologici approssimativi, frut-
to di ricerche che dai tempi della scoperta del sito, 
già alla fine dell’8002 e dalle indagini tra 1911 e 
1915 ad opera di Paolo Orsi (fig. 1) - che riconobbe 
per primo i resti del tempio di Punta Stilo e della 
Passoliera, necropoli, settori di abitato e delle forti-

* Il presente contributo è stato realizzato e consegnato per la 
stampa nel marzo 2021. Nelle more di stampa è stato pubblicato 
‘Gli Altri Achei. Kaulonia e Terina. Contesti e nuovi apporti’, Atti 
del 57° Convegno di studi sulla Magna Grecia, Taranto 2021. A 
tale lavoro si rimanda per le più recenti acquisizioni, in particolare 
ai contributi riguardanti l’urbanistica e l’architettura domestica.

1 Strabone (VI 1, 10), che considera la città abbandonata ai 
suoi tempi, dice che fu fondata da Tifone di Aigion; un’altra tra-
dizione mitica, in qualche modo collegata alle preesistenze indi-
gene nella chora, narra che la città fu fondata da un certo Cau-
lo-Kaulon, figlio dell’Amazzone Clete, o da Clete stessa. 
Kaulonia partecipò sicuramente alla battaglia della Sagra al fian-
co di Crotone contro i Locresi ed ebbe anche una fase in cui i 
Pitagorici estesero il loro controllo politico su di essa. Fu conqui-
stata nel 389-388 a.C. da Dionisio I e annessa al territorio di 
Locri. Dopo il controllo della città da parte di Dionisio II, dal 
356 a.C. la città fu lentamente popolata dai Brettii. Nel 280 a.C. 
e sino al 270 a.C. fu occupata e devastata dai Campani; fu presa 
da Annibale nel corso della seconda guerra punica e solo nel 209 
a.C. fu riconquistata dai Romani e poi abbandonata. Sulla fonda-
zione si veda in ultimo Iannelli – Minniti – Cuteri - Hyeraci 
2012 e Iannelli 2016.

2 Orsi 1891. 

ficazioni3 - si è dipanata senza soluzione di continu-
ità attraverso la scoperta della casa del drago negli 
anni ’60 e di diversi settori di abitato tra ’70 e ’80 a 
cura della Soprintendenza Archeologica calabrese 
e dal 1981 ad opera anche della missione francese, 
guidata da H. Tréziny4, che ha indagato la cortina 
nord della fortificazione e alcune torri. A partire da-
gli anni Novanta del secolo scorso missioni di nu-
merosi istituti di ricerca (Università di Firenze, 
Mediterranea di Reggio Calabria, di Pisa e Scuola 
Normale Superiore) hanno effettuato ricerche 
sull’abitato e sulle aree sacre, nelle località di San 
Marco, Casamatta e Punta Stilo5. 

È stato difficile anche mettere ordine ad una 
materia non sempre edita con acribìa (si pensi agli 
scavi compiuti sino agli anni ’70), spesso senza 
appigli cronologici e stratigrafie pubblicate, con 
l’età classica che è risultata “schiacciata” tra le fasi 
arcaica ed ellenistica, che hanno indirizzato le ipo-
tesi interpretative e cronologiche, spesso utilizzan-
do in maniera evenemenziale episodi come la di-
struzione della città tra 389 e 388 a.C. ad opera di 
Dionisio I, seppure in mancanza di evidenti prove 
archeologiche. 

Le conoscenze di età alto-arcaica sul versante 
abitativo sono frammentarie e sparse nell’area ur-
bana, soprattutto lungo la fascia a mare (individua-
ta già da Paolo Orsi). 

3 Orsi 1916.
4 La missione era condotta dall’Universitè di Aix en Proven-

ce e dal Centre Camille Jullian. Cfr. Treziny 1989.
5 Per le ricerche delle varie missioni si vedano come sintesi 

Parra 2001; Parra 2007; Parra - Facella 2011; Parra 2017; 
Scarci 2020 e Lepore - Turi 2010; Lepore – Luberto - Turi 
2013. Nel 2015 si è aggiunta una missione dell’Università di 
Mainz guidata dal prof. Pilz.
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Numerosi settori urbani6 ed extraurbani7 hanno 
restituito tanti materiali (coppe di tipo Thapsos, 
ceramiche euboiche e corinzie del tardo-geometri-
co II e protocorinzio antico, skyphoi di tipo acheo), 
attribuibili alla fase tra la seconda metà/fine 
dell’VIII e la metà del VII sec. a.C.8, tali da far 
pensare forse ad una presenza emporica e com-
merciale di genti euboiche in un contesto indigeno, 
cui poi è seguita l’apoikia achea9.

Il contributo di M.R. Luberto per la riunione 
scientifica del 2019 mi esime da un esame appro-
fondito sulla fase arcaica; bisogna sottolineare 
come già nella seconda metà del VII sec. a.C. la 
città risulti sviluppata urbanisticamente e come le 
limitate testimonianze strutturali provengano dal-
la proprietà Zaffino, dove abbiamo strutture con 
orientamento diverso da quelle soprastanti di età 
ellenistica, dall’Insula II scavata da Orsi, con il 

6 Dati sulla fondazione provengono dall’area del santuario di 
Punta Stilo (il cosiddetto altare “rudere E Chiartano”); resti di 
strutture abitative sono state rinvenute in loc. S. Marco e nell’area 
della “casa del personaggio grottesco”. Iannelli 2016, pp. 29-31.

7 Dati analoghi provengono anche da una tomba di loc. Fran-
chi. Per le ricerche nel territorio si veda Parra - Facella 2011.  

8 Iannelli 2016; Iannelli – Minniti – Cuteri - Hyeraci 2012 
e ora Luberto 2020, p. 148. 

9 Guzzo 2016.

muro sotto l’ambiente K, e dall’area di S. Marco 
nord-est10. 

La città si sviluppa nella seconda metà del VI 
sec. a.C., quando si dota di un circuito murario in 
pietre piatte, fondazione in ciottoli ed elevato in 
mattoni crudi11.

Tra il VII e VI sec. a.C. a Kaulonia si impianta 
un kerameikos, che produceva ceramica votiva e di 
imitazione corinzia e soprattutto ceramica comune 
e a vernice nera, mentre tra età tardo-arcaica e IV 
sec. a.C. è attiva l’officina di contrada Lupa, a sud 
dell’area urbana; nella città sono, inoltre, attive of-
ficine coroplastiche e metallurgiche, sin dalla fase 
arcaica, e soprattutto in epoca ellenistica12.

Non ci soffermiamo sulle aree di necropoli (fig. 
2), tutte posizionate all’esterno del circuito mura-
rio, che in ogni caso documentano una continuità 
di vita tra VII e IV sec. a.C.13, né sulle aree sacre, 

10 Luberto 2020, pp. 148-151.
11 In questa fase iniziano anche le emissioni monetali, incusi 

con figura maschile nuda che reca nelle mani un ramoscello ed 
una figurina nuda anch’essa con ramoscello.

12 Una sintesi è in Iannelli 2016. 
13 I vari nuclei di necropoli (incinerazioni, inumazioni o en-

chytrismoi, tombe a fossa, a cassa e alla cappuccina) tra le contrade 
S. Croce, Costa Garretto e Vallone Bernardo (scavi Orsi 1916, 130 
tombe e scavi Chiartano 1961-1962, 30 tombe-per questa necropo-

Fig. 1. Foto aerea di Caulonia (da Iannelli 2016).



Contesti abitativi e struttura urbanistica a Caulonia e nell’area ionica calabrese 259

li si veda Palomba 2007) descrivono una vita ininterrotta tra VI e 
prima metà IV sec. a.C. Tra il 2007 ed il 2012 sono state indagate a 
S. Croce altre 80 tombe, databili tra fine VII e IV sec. a.C., che 
hanno restituito corredi più ricchi, con ceramica a vernice nera e 
figurata, connessa al simposio per i maschi (crateri e skyphoi), 

lekythoi ed alcuni specchi in bronzo di tipo locrese nei corredi fem-
minili, mentre gli scavi nell’area del cimitero (Italgas 2012-2014) 
dimostrano l’ampliarsi della necropoli nella Neapolis occidentale 
nella seconda metà del IV sec. a.C. Iannelli 2016, pp. 38-40. Per le 
necropoli si veda anche Hyeraci - Minniti 2018, pp. 303-314.

Fig. 2. Carta di distribuzione delle necropoli (da Iannelli 2016).
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ed in particolare su Punta Stilo (fig. 3), indagata in 
maniera approfondita ed in uso già a fine VIII sec. 
a.C. e poi stabilmente dalla metà del VII, nel VI 
sec. a.C., quando il santuario acquisisce una forma 
monumentale14. 

Una sistematica ristrutturazione dell’area, ora 
coerentemente inserita nell’impianto urbano cittadi-
no, è collegata alla creazione di un cantiere costrut-
tivo a partire dal 475 a.C., completato nel 450 a.C. 
con un tempio dorico periptero di 6x14 colonne15. 

14 In questa fase abbiamo un tempio in blocchi di arenaria 
con altare sulla fronte, recinto a mare dalla fortificazione, anche 
con funzione di tèmenos, e la presenza di una postierla e di due 
porte sul lato sud, quella arcaica e la successiva Porta Santuario. 
Un altro edificio tardo-arcaico fu eretto a sud, dove era anche un 
altare inglobato in quello maggiore di V sec. a.C. Intorno al tem-
pio, nei numerosi altari minori, con cippi, trapezai con le offerte 
di armi, e nel grande altare meridionale, databile tra metà V e 
metà IV sec. a.C., si effettuavano sacrifici cruenti, mentre nelle 
cassette e vasche si raccoglievano le offerte alimentari ed i liqui-
di offerti per espiare e compiere riti. Sono stati individuati oltre 
180 tra esemplari integri e frammentari tra cui per le punte di 
freccia e gli elmi deve immaginarsi anche una produzione locale, 
e stele votive, anche con cassette di tegole e vasche. Si tratta di 
forme rituali, individuali e collettive, che si sviluppano tra VII e 
IV sec. a.C. nell’area sacra. Orsi scoprì la fondazione di un tem-
pio dorico negli anni 1912-1913; dal 1999 al 2015 l’area è stata 
indagata dalla Scuola Normale Superiore e dall’Università di 
Pisa, che hanno effettuato indagini utili a ricostruire la topografia 
di tutta l’area. Per una sintesi delle ricerche si vedano Parra 
2001; Parra 2007; Parra 2017; Giaccone 2015 e 2018; Parra 
2018; Scarci 2020.

15 Due colonne, alte 5 m, stavano fra le ante del pronao e 
dell’opistodomo; accanto alla cella erano due torri scalari per ac-
cedere ai solai. Il tetto, con tegole in marmo di Paros, doveva 
essere sormontato da un acroterio con cavaliere su sfinge, restau-
rato nell’ultimo quarto del V sec. a.C., contestualmente alla mes-
sa in opera di sime policrome in terracotta con gocciolatoi a pro-
tome leonina. Nel IV sec. a.C. si colgono segnali di cambiamento, 
con la riduzione degli spazi sacri e la modifica dei rituali, forse 
per la presenza dei Brettii in città; esso fu abbandonato nella pri-
ma metà del III sec. a.C. e l’area a nord fu riorganizzata come 
spazio urbano in funzione dello scalo marittimo. Le testimonian-
ze epigrafiche ed i dati archeologici suggeriscono la centralità del 
culto di due divinità, Afrodite e Zeus, al quale è offerto un elmo 
in bronzo che reca il suo nome in alfabeto acheo (fine VI sec. 
a.C.) e un’iscrizione bronzea, nello stesso alfabeto, in cui si fa 
riferimento a Zeus Olimpio e Basileus. Una dedica graffita su ce-
ramica di fine VII sec. a.C. attesta il culto di Afrodite, protettrice 
della navigazione e dei porti, alla quale i Cauloniati erano votati 
anche alla fine del IV sec. a.C., vista la dedica in osco da parte di 
un Brettio. Le foglie di alloro in bronzo indicano invece la presen-
za di un culto dedicato ad Apollo, che caratterizza le coniazioni 
monetali argentee incuse di Kaulonia. Una dedica a Zeus sta an-
che sulla tabella bronzea detta Cauloniensis, in origine forse in-
chiodata ad un cippo (470-460 a.C.), in alfabeto acheo. Il dedi-
cante, tale Pythokritos, figlio di Euxenos, aristocratico locale, 
avrebbe offerto una statua a Zeus nell’agorà di Caulonia, anche 
se non mancano i richiami ad altre divinità (Apollo, Artemide, le 

Sempre ad Orsi dobbiamo l’indagine nelle aree 
sacre sulla collina del Faro e presso la Passoliera, 
databili tra metà VI e metà V sec. a.C. 16 

Un contributo fondamentale alla ricostruzione 
topografica ed urbanistica della città di Caulonia 
viene offerto dalla cinta muraria cittadina (fig. 4), 
che presenta diverse fasi costruttive, a partire 
dall’età arcaica, e un tracciato spezzato e mosso. Ri-
conosciamo, inoltre, la presenza di 13 torri quadran-
golari, di almeno 5 porte, di cui una a tenaglia, una 
seconda protetta da due torri (la porta di Aulon) ed 
una terza sul lato costiero, la Porta Marina, accanto 
alla casa del drago, oltre a due ipotizzate lungo la 
plateia 1. La fase più recente della fortificazione è 
databile, secondo gli scavatori, all’epoca successiva 
alla distruzione siracusana e deve essere rimasta in 
uso sino a tutto il III sec. a.C. Il tracciato ingloba in 
una prima fase la Neapolis settentrionale, per poi 
estendersi alla Neapolis meridionale e a parte di 
quella occidentale, nel momento di massima espan-
sione demografica della città, mentre a causa dell’e-
rosione ignoriamo il suo sviluppo verso mare.

Passiamo ora al focus di questo contributo, ov-
vero alla struttura dell’abitato ed alle testimonianze 
di età tardo-arcaica e classica: la nostra attenzione 
si concentra soprattutto sulla contrada San Marco, 
nel settore nord-est dell’abitato, indagata da Tre-
ziny e dalla Soprintendenza tra anni ’80 e ’90, con 
la realizzazione di uno scavo (SAS I e II). Durante 

Muse, le Grazie). Per una ricostruzione completa delle dinamiche 
del santuario si veda, in ultimo, Parra 2017 e Scarci 2020.

16 L’area sacra di VI sec. a.C. sulla collina del Faro ha resti-
tuito ex-voto e terrecotte architettoniche pertinenti ad un tempio 
dedicato a Poseidone o ad Apollo. Nel 1916, sulla collina di Ter-
zinale, 800 m a sud-est dalle mura, Orsi intercettò ed indagò una 
fossa di scarico con materiali architettonici appartenenti ad al-
meno 5 edifici differenti (sacelli, thesauròi) databili tra metà VI 
e metà V sec. a.C. e un muro in arenaria con pareti in mattoni 
crudi. Il santuario, extraurbano, sacralizzava la chora di Kaulo-
nia lungo una via di penetrazione verso l’interno. Esso risulta 
abbandonato agli inizi del IV sec. a.C., quando crolla anche il 
tempio di Punta Stilo. I tetti A-C avevano sime a cassetta in ter-
racotta policroma, mentre il tetto D, databile tra fine VI e inizi V 
sec. a.C., è costituito da tegole policrome decorate con motivi 
dell’arte ionica, quali catene di palmette e fiori di loto nascenti da 
coppie di doppie volute. Il tetto E-F, quello meglio ricostruibile, 
era caratterizzato da terrecotte che coronavano il frontone con 
acroteri angolari e centrali (a testa di sfinge) e gocciolatoi a pro-
tome leonina, con fiori di loto e palmette, mentre il tetto aveva 
tegole con coprigiunti e coppi di colmo arricchiti da foglie dori-
che nere e rosse.  Per le ricerche di Orsi si veda Orsi 1891, pp. 
61-72 e Orsi 1916. Per riflessioni più generali vedi ora Iannelli 
2016, p. 46. Per le terrecotte si veda Giaccone 2015.
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Fig. 3. Planimetria del santuario di Punta Stilo (da Lepore, Turi 2010).

Fig. 4. Planimetria di Caulonia (da Iannelli, Cuteri 2013).
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tali ricerche nella SAS I furono state individuate due 
unità abitative nord-sud, di cui una ad un solo vano 
ed una a quattro vani che longitudinalmente misura-
vano 17 m, separate da uno stretto ambitus. La ricer-
ca in questo settore viene continuata sistematica-
mente dal 2003 a cura dell’Università di Firenze17 
(fig. 5). Dalla seconda metà del VII sec. a.C. era fun-
zionante, almeno per il suo tratto nord, la strada 
maggiore nord-est/sud-ovest, parallela alla costa, 
intorno alla quale erano state edificate alcune abita-
zioni. 

Tra la fine del VII e la metà del VI sec. a.C. si 
riconoscono, ad ovest dell’asse stradale, due vani 
orientati est-ovest (quello ovest presenta un tra-
mezzo), con muri in ciottoli a secco; un muro con 
la stessa tecnica e andamento nord-sud è posto ad 
est della strada. 

Al di sopra di queste strutture tra la metà del VI 
e gli inizi del V sec. a.C., si imposta l’edificio A.1, 
di circa 100 mq, con lo stesso orientamento delle 
strutture, anch’esse in ciottoli, di fase precedente, 
con tre vani a nord (di cui uno tramezzato) e resti 
di un muro perimetrale a sud, che doveva indicare 
la presenza di altri vani, al momento indefinibili 
(fig. 6). Il vano ‘a’ sembra un gynaiconitis, per i 
pesi da telaio e i resti di stoffe; il vano ‘c’ e quelli 
a sud-ovest sono forse destinati agli uomini, vista 
la presenza di materiali miniaturistici, resti di pa-
sto e ceramica deputata al consumo del vino, cosa 
che suggerisce pratiche cultuali18. 

A livello generale, i cambiamenti più significati-
vi a Kaulonia sono visibili dal secondo quarto del V 
e per tutto il IV sec. a.C., quando la città cresce, si 
consolida, con l’aggiunta del quartiere della Neapo-
lis occidentale (quella meridionale sarà occupata 
del tutto in età ellenistica). In questa fase, oltre 
all’ostilità verso i Pitagorici e la partecipazione alla 
lega italiota contro i Lucani, si data la monumenta-
lizzazione del santuario di Punta Stilo, come visto.

Nell’area della torre D è stata evidenziata una 
fase di pieno V sec. a.C., costituita da muri con pietre 
appena sbozzate, collegate anche ad una postierla.

Nell’area di S. Marco, dove sono ubicati i resti 
dell’omonima chiesa (V-VI sec. d.C.) e della statio 

17 Lepore - Turi 2010; Lepore – Luberto - Turi 2013; Luber-
to 2020, pp. 151-157.

18 Lepore 2010, pp. 81-84; Lepore 2013, pp. 35-39; Luberto 
2020, pp. 153-156.

romana di Stilida19, le ricerche della missione dell’U-
niversità di Firenze, nel cantiere di nord-est, hanno 
messo in evidenza l’obliterazione dei piani delle 
strutture di epoca arcaica ed una sostanziale continu-
ità dell’edificio A.1. A questa fase si riferisce una teca 
quadrangolare di tegole connessa ad una trapeza in 
pietra, simile a quelle rinvenute nel cantiere Cruglia-
no a Crotone, con la contemporanea presenza di cera-
miche da cucina, resti di pasto ed elementi connessi 
al banchetto e al simposio, forse relativa ad un’azione 
rituale connessa all’obliterazione20.

Lungo il lato ovest della plateia, intorno al 470 
a.C. viene realizzata la cosiddetta casa del perso-
naggio grottesco, che deve il suo nome alla matri-
ce ivi rinvenuta per statuette fittili caricaturali, for-
se di Eracle. Essa si sviluppa con due vani di 5x5 
m, alpha e beta, aperti a sud su un cortile pavimen-
tato con battuto di terra e ghiaia, lungo quanto i 
vani retrostanti e largo 6 m. Davanti al vano alpha 
era una canaletta in laterizi piani; sul lato est dove-
vano essere gli ingressi e la presenza di uno steno-
pos est-ovest. Uno dei due ambienti, quello alpha, 
affacciato sulla strada, è stato interpretato come 
l’oikos-soggiorno, dove si preparavano, consuma-
vano i pasti e si compivano atti di devozione: 
all’interno di esso erano anche la dispensa, con le 
provviste ed anche gli oggetti preziosi21.  

Con la ristrutturazione effettuata nella prima 
metà del IV sec. a.C. (fig. 7) viene chiuso il settore 
sud di alpha e costruite due strutture quadrangolari 
per i pilastri del ballatoio del secondo piano. Nel 
settore sud abbiamo ora tre vani affacciati su una 
pastàs: gamma a sud-est, delta al centro, in cui è 
stato rinvenuto un focolare, ed epsilon, all’estremi-
tà sud-ovest del cortile, al cui interno era un accu-
mulo di conchiglie fossili per la lavorazione dell’ar-
gilla. Le strutture di età arcaica e classica di San 
Marco presentano allineamenti analoghi e sono 
posti lungo una strada, ampia circa 10 m, con bat-
tuto di terra sabbiosa, ghiaia e pietrisco, orientata in 
senso nord-est/sud-ovest (tutta da verificare la pos-
sibilità di un’altra strada in senso ovest-est)22. Esse 
definiscono un lotto di abitazione di circa 110 mq.  

19 Qui Cfr. Cuteri – Corrado – Salamida – Sangineto – Pa-
oletti - Iannelli 2007; Cuteri - Salamida 2010a e b. 

20 Lepore – Luberto - Turi 2013: passim; Luberto 2020, pp. 
154-155.

21 Lepore 2010, pp. 96-97; Lepore 2013, pp. 41-44.
22 Luberto 2020, p. 157. 
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Fig. 6. S. Marco 
nord-est. Pianta 
con la fase arcaica 
(da Luberto 2020).

Fig. 5. Caulonia, 
abitato in loc. S. 
Marco. Pianta 
con fasi (da 
Iannelli 2016).
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Alla fase di V sec. a.C. potrebbe riferirsi anche 
l’agorà ubicata nei pressi della Porta Marina, lad-
dove sono stati localizzati una sistemazione a gra-
dinate, con lo stesso orientamento del tempio, già 
in parte intercettata da Orsi e allora considerata 
come una sorta di temenos sacro, oltre ad un edifi-
cio con speroni, allineato con l’ultimo impianto. 

Kaulonia si dota di un abitato regolare di tipo 
ippodameo (fig. 8) presumibilmente in una fase tra 
seconda metà del V e inizi del IV sec. a.C., se con-
sideriamo che il tempio di metà V sec. a.C. è 
ruotato di 17° rispetto all’impianto e soprattutto 
che le indagini stratigrafiche effettuate sulla plate-
ia principale ci riportano in molti settori alla se-
conda metà del V sec. a.C.23

L’impianto è costituito da una maglia di strade or-
togonali a delimitare gli isolati, in genere posti su dif-

23 Iannelli - Cuteri 2013, p. 133.

ferenti terrazzi, di forma stretta ed allungata in senso 
est-ovest, a loro volta bipartiti da ambitus di 70 cm. Il 
lato corto affacciava sulle plateiai, quello lungo sugli 
stenopoi. Gli isolati sono ampi 105 m in senso est-o-
vest x 36/35 in senso nord-sud, secondo un rapporto 
di 1:3, e sono in forte pendenza verso il mare, in dire-
zione est-ovest. In tutto possiamo riconoscere alme-
no dieci isolati est-ovest, con i lati corti di fronte alle 
principali strade nord-sud. Ne deriva che in un isolato 
abbiamo sei lotti di abitazione in senso est-ovest e 
due in senso nord-sud; il piede misura 35 cm.

Tra gli assi viari sono stati riconosciuti almeno 
quattro stenopoi (S1-S4), perpendicolari alla linea di 
costa, ampi 4-4,50 m, e due plateiai (P1-P2) parallele 
alla linea di costa, di cui quella più a monte di 8 m e 
quella a ridosso del mare ampia 13,5/14 m. Quest’ulti-
ma separa idealmente la città in due fasce abitate, quel-
la a monte che raggiunge i rilievi del Faro e della Piaz-
zetta e quella a valle, più stretta, che confina col mare.

Fig. 7. Pianta di fase tardo-classica della casa del personaggio grottesco (da Lepore, Turi 2013).
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Nella fascia costiera più bassa compresa tra gli 
stenopoi S2 e S3 si riconoscono tre isolati, B1, B2, 
B3, tutti ampi 35 m in senso nord-sud: quello tra P1 
e le mura lungo la costa misura 33 x 52,50 m 
(100x150 piedi, rapporto 1:1,5), la metà degli altri, 
forse per esigenze di spazio; il secondo isolato (B2), 
delimitato da P1 e P2 misura 35 x 105 m (100x300 
piedi), mentre dell’isolato che si snoda dalla plateia 
P2 verso ovest non si conosce la lunghezza. 

Nel lotto sono di solito presenti due case a pian-
ta quadrata (17,50 m di lato), costruite su fondazio-
ni lapidee e alzato in mattoni crudi, tetti pesanti con 
opaia e coppi di colmo ed in alcuni casi anche con 
antefisse figurate. Esse sono organizzate attorno ad 
un cortile centrale, privo di copertura. Dal cortile 
prendeva luce, sul lato ovest, un vano rettangolare 
allungato e stretto (la pastàs), esposto ad est. 

I tre vani di soggiorno sono in genere sul lato 
ovest, aperti sulla pastàs e con dimensioni quasi sem-
pre inferiori ai 20 mq; a sud-sud/est sono collocate le 
camere private e a nord i piccoli ambienti di servizio, 
inferiori ai 10 mq. Gli ingressi avvenivano dai corri-
doi che davano sui cortili, a nord e a sud, fatta ecce-
zione per le case che prospettavano sulle due plateiai. 

Le case si confrontano planimetricamente con 
quelle di Locri e di Crotone24; hanno dimensioni 

24 Per la struttura abitativa delle case di Locri e di Crotone si 
rimanda ai contributi dei colleghi Elia-Meirano e Aversa-Ruga 
per gli Atti di questo Convegno. 

simili a quelle di Olinto, quadrate, per una superfi-
cie di circa 300 mq (17 m di lato), anche se nella 
città greca l’asse principale delle case era parallelo 
e non perpendicolare alle strade minori, come a 
Kaulonia.

Per soffermarci sulla probabile madrepatria, 
Crotone (fig. 9), città di amplissima estensione tra 
VII e VI sec. a.C. (oltre 600 ha), essa aveva una 
struttura urbanistica per nuclei sparsi, costituita da 
insulae ugualmente di 35 m di larghezza, separate 
da stenopoi di 5 m e plateiai di 8 m (la strada pres-
so la collina della Batteria). Le case di età classica 
(si pensi, solo a livello di paradigma, alle strutture 
abitative rinvenute in via XXV aprile, nell’area del-
la Banca Popolare Cooperativa e a quelle più tarde 
di via Firenze) sembrano avere struttura e tipologia 
analoghe a quella di Caulonia: gli ambienti sono 
disposti, secondo le esigenze familiari, intorno ad 
un cortile, in alcuni casi raccordati con la pastàs, 
con ambienti a funzione specifica quali gli andro-
nes, gli oeci, le cucine, i bagni, cui spesso si legano 
pratiche rituali e di religiosità domestica. Gli acces-
si davano sulla via principale o sui vicoli25.

25 Una sintesi delle problematiche e degli interventi di scavo 
a proposito di Crotone sono contenute nel volume a cura di R. 
Spadea (Spadea 2014), con particolare riguardo ai contributi di 
Lippolis - Stocco 2014, pp. 121-142; Racheli 2014, pp. 13-65; 
Verbicaro 2014, pp. 67-119. Per l’impianto e le case di epoca 
arcaica si veda, in ultimo, anche Luberto 2020, pp. 157-169.

Fig. 8. Ipotesi ricostruttiva dello schema planimetrico dell’abitato (elaborazione Autore).
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Tornando a Caulonia, il suo impianto, con forti 
dislivelli, ha suggerito un sistema di smaltimento 
delle acque meteoriche con andamento est-ovest, 
che si basava sugli ambitus.

Profondi cambiamenti sono intervenuti anche 
per la morfologia della fascia costiera: la linea di 
costa risulta erosa per oltre 350 m, determinando 
la sommersione delle strutture archeologiche lun-
go tutto il litorale nonché del banco arenaceo26. 

26 Tra la fiumara di Assi e l’area del tempio dorico doveva 
essere un promontorio, ormai sommerso, che garantiva un como-
do approdo e che dovrebbe corrispondere al Cocynthum Pro-
montorium citato dalle fonti antiche. Sul lato nord del promonto-
rio dovevano essere i resti di un attracco e di una banchina 

Proprio per l’erosione, tra 2013 e 2014 sono stati 
rinvenuti sulla spiaggia 14 pozzi allineati per la 
captazione dell’acqua con imboccatura fittile e in 
pietra, databili tra VII e fine III sec. a.C., a nord 

portuale, forse funzionale alla frequentazione emporica di matri-
ce euboica che del resto riconosciamo in diversi settori cittadini. 
Nella zona sommersa sono stati rinvenuti, ad una profondità 
compresa tra 5 e 7 m, numerosi elementi costruttivi in pietra di 
edifici pubblici, 42 rocchi di colonne, 2 basi di colonna in calca-
re ed una serie significativa (oltre 150) tra blocchi di costruzione 
e semilavorati di ordine ionico, databili tra 480 e 470 a.C. Essi 
sono riferibili, forse, ad un’officina per lavorazione della pietra, 
un vero e proprio cantiere o forse il sito della costruzione di un 
tempio di ordine dorico, rimasto incompiuto per cause al mo-
mento sconosciute. Cfr. Iannelli 2016.

Fig. 9. Carta archeologica di Crotone in età arcaica (da Medaglia 2010).
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del tempio, in corrispondenza delle terme di Casa-
matta27. 

L’analisi della complessa stratigrafia al mo-
mento non ci permette di datare con precisione la 
fondazione dell’impianto urbanistico tuttora visi-
bile: i ricercatori fanno spesso riferimento a situa-
zioni inquinate, con la presenza di materiale data-
bile tra fine VII e III sec. a.C. 

Ad una fase genericamente arcaica, il cui unico 
terminus ante quem è costituito dalla presunta di-
struzione di Dionisio I del 389 a.C. (di cui, per la 
verità, non sembrano percepirsi le tracce), sareb-
bero da riferirsi numerosi spezzoni murari rinve-
nuti in diversi settori dell’abitato: nella regione 
Castellone, insula XI dell’Orsi, proprietà Gazzera, 
mentre negli isolati F5 e B5 la rotazione è invece 
di soli 4° verso est. Resti ascrivibili genericamente 
ad una fase arcaica vengono anche dall’abitato po-
sto a sud del Faro, scavi Tomasello28.

Negli isolati B2 e B3 i muri al di sotto delle 
strutture di età ellenistica hanno lo stesso orienta-
mento del tempio, cioè ruotati di 17° ad est. Abbia-
mo, inoltre, strutture di V sec. a.C. con lo stesso 
orientamento del tempio sotto le fondamenta della 
casa dell’insula II (un canale di scolo sotto il pavi-
mento del vano K729), e sotto i pavimenti della fase 
ellenistica della casa del drago30. 

L’impianto urbanistico di Caulonia sicuramen-
te è rimasto in uso almeno sino alla fine del III-pri-
mi decenni del II sec. a.C.

La struttura urbanistica della città, l’edilizia 
domestica e le attività di ripristino del circuito 
murario tra fine IV e III sec. a.C., soprattutto nel-
la seconda metà del III sec. a.C., suggeriscono 
una vitalità economica e sociale dell’insedia-
mento, che dovette occupare un ruolo di primo 
piano.

Già a partire da età tardo-classica nell’oikos do-
mestico la sfera pubblica e privata si confondono e 
con il tempo si smarrisce anche il valore “educati-
vo” del banchetto, diventato un costume sempre 

27 Iannelli – Cuteri – Ferraro – Grillo – Minniti - Vivac-
qua 2016.

28 Tomasello 1972 e Iannelli - Rizzi 1985.
29 Riempito di materiali fine dell’VIII-inizi VII sec. a.C.
30 Per le prime ricerche sulla casa del Drago si veda Pisapia 

1985 e 1987. 

più estraneo ai valori morali della società arcaica 
che lo aveva prodotto31. 

Le innovazioni urbanistiche ippodamee, an-
che a Caulonia evidenti, con isolati regolari, nel-
la zona costiera con rapporto 1:1,5, presuppon-
gono un nuovo modo di concepire lo spazio 
domestico, dove il padrone di casa, quasi assimi-
labile ad un sovrano ellenistico, nel IV sec. a.C. 
esprime le sempre maggiori distinzioni di rango 
e di censo della società coeva. I vani si dispongo-
no su tutti i lati del cortile, ormai sempre più pic-
colo rispetto al passato, con ambitus e senza am-
bienti destinati ad attività lavorative o produttive, 
ma con andrones aperti ai sodali dei padroni, 
dotati di decorazioni pavimentali e architettoni-
che sempre più ricercate e complesse, ispirate a 
modelli aulici32. 

La ricerca archeologica a Caulonia, nella fa-
scia a mare, ha chiarito numerosi aspetti dell’im-
pianto soprattutto per l’età tardoclassica ed elle-
nistica: Orsi indagò, oltre al tempio dorico ed alla 
porta marina, gli scarsi resti di “povere casette”, 
difficilmente riposizionabili; egli rinvenne la 
pianta completa di una casa inserita in un com-
plesso di altre tre abitazioni, la casa dell’insula I 
(fig. 10), posta a sud dello stenopos, con la fronte 
di 22,50 m (sull’altro lato misura poco meno di 
17 m) e una serie di colonne che monumentaliz-
zavano l’entrata. Ampia 380 mq, la casa occupa-
va due terzi della larghezza dell’isolato: essa pre-
sentava a nord gli ambienti di rappresentanza e a 
sud quelli destinati alla sfera familiare; gli am-
bienti hanno rifiniture ed elementi decorativi e 
costruttivi di particolare pregio. L’accesso dalla 
strada dava su un grande cortile (D) oltre alle sale 
di rappresentanza (A e B), ad ovest della pastàs 
(C), andron, gineceo, mentre a sud erano una o 
due cucine, stanze da letto, bagno, oikos. Dal 
punto di vista cronologico, l’unità abitativa può 
essere inquadrata tra l’ultimo quarto del IV sec. 
a.C. e la fine del III sec. a.C. Essa era prospicien-
te ad una strada di 4,10 m est-ovest ed era separa-
ta dalle altre case (insulae II-IV) tramite alcune 
strette stradine33.

31 Pesando 2018. 
32 Per una riflessione complessiva si veda ora La Torre 2018.
33 Iannelli - Rizzi 1985, p. 304.
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Gli interventi degli anni ‘70 hanno interessato 
aree limitrofe alle case ellenistiche dell’Orsi: la 
casa in proprietà Gazzera ha restituito, oltre a si-
gnificativi livelli arcaici, segmenti di muri perti-
nenti ad ambienti incentrati su un probabile cortile, 
di cui non si è rinvenuta la pianta completa34. L’e-
stensione in senso mare-monti di circa 17 m e le 
canalette suggeriscono la probabile presenza di 
una strada est-ovest. 

Negli stessi anni in proprietà Guarnaccia (fig. 
11), lungo la SS 106, in corrispondenza del settore 
più vicino al mare della Neapolis meridionale, si 

34 Iannelli - Rizzi 1985, p. 292.

sono rinvenuti undici ambienti, con ogni probabili-
tà riferibili a due abitazioni, comunicanti tra loro. 

Nel settore est abbiamo cinque vani (I, F, G, E 
e K), tutti ordinati intorno al cortile (H), posiziona-
to nel settore settentrionale e solo parzialmente in-
dagato con lo scavo. 

Nella casa meridionale abbiamo i resti di un al-
tro grande cortile (A), pavimentato a mattoni e con 
un pozzo in posizione centrale, intorno al quale 
ruotano tre vani (B, C e D) 

I vani, forse con funzione di botteghe, sono de-
limitati sul lato est da un lungo muro che ne costi-
tuiva la fronte, forse affacciato sulla plateia P1, 
con l’ingresso direttamente dalla strada. 

Fig. 10. Pianta della casa dell’insula I (da Orsi 1916).
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Sulla base del materiale, entrambe le strutture abi-
tative si daterebbero tra fine IV e inizi III sec. a.C.35

Le indagini di Elena Tomasello per conto della 
Soprintendenza calabrese hanno messo in evidenza 
muri pertinenti a diverse case di età ellenistica e, al 
di sotto, livelli di età arcaica di fine VII-inizi VI sec. 
a.C.36 A Lei si devono numerosi interventi con saggi 
lungo il prolungamento dello stenopos sud che dalla 
casa del drago si estende verso l’interno: i saggi han-
no evidenziato due ambienti divisi da un ambitus nel 
saggio M, con l’ambiente più orientale che fa parte 
della casa rinvenuta nel saggio A e individuata dai 
vani a e b, cui segue verso est un altro ambitus e poi 
altri tre vani (tra cui c e d) che caratterizzano un lotto 
di abitazioni di 17 m circa. Un altro lotto, a partire 
dai saggi B e C, si sviluppa, verso est; nei saggi D, H, 
I e L compaiono muri pertinenti ad un terzo lotto. I 
lotti hanno dislivelli molto significativi, di 13-14 m 
su 180 m. A partire dagli anni ’80 furono completati 
i saggi F e G, riportando alla luce diversi tratti della 
plateia 1 (saggio F) e della casa in proprietà Guar-
naccia, dove la fronte continua della casa, di 22 m, 
insiste sul prolungamento della plateia 1. 

35 Iannelli - Rizzi 1985, pp. 292-293, 305.
36 Tomasello 1972.

Anche per la fase tardoclassica e protoellenisti-
ca il quartiere meglio indagato è quello di San Mar-
co/nord-est. Oltre ai già menzionati livelli di fine 
VII sec. a.C. e alle abitazioni di metà VI-V sec. a.C. 
(la casa del personaggio grottesco) (fig. 5), in età 
ellenistica l’area perde la sua fisionomia abitativa e 
residenziale a favore di una vocazione commercia-
le: un grande edificio ad L occupa la plateia, fre-
quentato sino a fine II sec. a.C. Si tratta di una strut-
tura con muri a ‘nido d’ape’ in ciottoli di fiume, 
scaglie di pietra e laterizi, di cui sono noti il muro 
nord, messo in luce per 14,80 m, e il muro ovest per 
17,75 m, costituito da 4 vani sul lato ovest e 2 sul 
nord, tutti aperti su un cortile centrale37. 

Un confronto può essere istituito con il coevo 
edificio con cortile, scavato di recente a Laos38.

In età ellenistica a Caulonia si sviluppano gran-
di dimore poste vicino al mare, le terme e le case 
private. Ci riferiamo, oltre alla già esaminata casa 
dell’insula I, a quella del drago e alla Casamatta, 
tra i più importanti esempi di edilizia domestica e 
non, che occupano l’intero lotto, ovvero lo spazio 
di due case.

37 Lepore 2010, p. 97; Lepore 2013, pp. 46-47.
38 Mollo - Calonico 2017. 

Fig. 11. Pianta della casa Guarnaccia (da Iannelli, Rizzi 1985).
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La casa del drago (fig. 12), a nord-ovest del san-
tuario di Punta Stilo, così chiamata per il drago ma-
rino che compare in uno dei mosaici pavimentali, 
misura 17x35 m ed è bipartita da un lungo muro 
divisorio in settore nord di rappresentanza e settore 
sud residenziale. I muri sono intonacati di bianco. 
Dall’ingresso sullo stenopos, attraverso un piccolo 
corridoio, si arriva al cortile pavimentato a coccio-
pesto, intorno al quale correva una pastàs su cui si 
affacciavano tre grandi sale, gli ambienti A, B e C. 
L’ambiente A, un andron, era decorato da un tappe-
to musivo bianco bordato da tessere di basalto nero, 
mentre sulla soglia compare una figura di drago ma-
rino, forse un ketos (fig. 13), un mostro con testa di 
cane crestata e corpo di serpente, databile nella se-
conda metà del III sec. a.C. I campi di diverso colo-
re e l’intera figura sono confinati mediante lamine in 
piombo. Il confronto più pertinente viene dall’ine-
dita casa dei delfini di Tiriolo, dove abbiamo un mo-
saico nella stessa tecnica con delfini ed altri pesci39. 

39 Mollo 2018, p. 419.

L’ambiente B non è definibile, ma dava accesso al 
vano C, una stanza da letto. A sinistra dell’ingresso 
è un ambiente scompartito in più settori, un magaz-
zino, mentre il cortile centrale (ambiente D) ha un 
portico con colonne in laterizi su tre lati; il quarto 
ambiente e la restante porzione di casa risultano ta-
gliate dal rilevato ferroviario. Tale casa presenta, al 
di sotto della pastàs, come detto, livelli di V sec. 
a.C. Ad ovest della casa è un ambitus, mentre ad est 
è un’altra casa (angolo di nord-ovest)40. 

A nord-est del tempio dorico, nel lotto urbano 
B1 tra la plateia P1 e gli stenopoi S2 e S3, a nord 
e a sud della casa, è un altro edificio che copre lo 
spazio di due abitazioni di 31x17 m (530 mq), con 
un grande portico, aperto ad ovest su un ambitus. 
Sul prolungamento dei 2 assi ad ovest sono la casa 
del drago e le ‘case Tomasello’41. 

40 Pisapia 1985 e 1987; Iannelli 2013, pp. 18-21; Guidone 
2017, pp. 252-253.

41 Iannelli 2010; Iannelli - Cuteri 2013 e 2014; Iannelli 
2016, pp. 48-50.

Fig. 12. Pianta della casa del drago (da Pisapia 1987).
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L’impianto originario del complesso, presso la 
Casamatta (fig. 14), risale alla seconda metà del IV 
sec. a.C. e comprende 17 stanze di varia grandezza 
(A-D, F-H, L-V), senza cortile interno, cosa che ne 
conferma una funzione non abitativa, ma con la pa-
stàs (vano O) nel settore sud, oltre a vani di rappre-
sentanza (A, M, S) intonacati di rosso. Gli accessi 
sono posti a sud e nord; nella prima fase il vano M, 

aperto sulla strada, è forse una bottega, mentre i vani 
R ed S, tripartiti, avevano una funzione cultuale.

Il complesso fu ristrutturato nel III sec. a.C. al-
meno per il settore nord-est, trasformato in un im-
pianto termale, dotato di rifiniture pregevoli quali 
intonaci e pavimenti musivi. 

I vani C, V, T, H, U erano probabilmente inter-
connessi spazialmente e funzionalmente. Ai vani 

Fig. 13. Emblema musivo con figura di drago (da Iannelli 2016).

Fig. 14. Caulonia, abitazione nei pressi della Casamatta. Pianta con fasi (da Iannelli 2010).



Fabrizio Mollo272

A, C e R si addossano ora alcune panche rivestite 
in muratura ed intonaco bianco, che obliterano 
quello rosso precedente. Da uno degli stenopoi si 
accedeva al vano C, di forma quasi quadrata, che 
aveva una panca sui lati sud ed ovest, un apodyte-
rion con pavimento in malta idraulica per favorire 
il riscaldamento. Dallo spogliatoio si accedeva al 
bagno circolare (V), con pavimento in cocciope-
sto idraulico e cinque vasche di terracotta a sedute 
di tipo singolo, simili a quelle rinvenute nella casa 
dell’insula I da Orsi, disposte a cerchio per il ba-
gno freddo e panchine per il riposo. Accanto era 
posizionato il vano T, un ipocausto con copertura 
con volta a botte che garantiva la circolazione di 
aria calda e sostegni circolari che ospitavano cal-
deroni per riscaldare l’acqua42. Il vano maggiore 
(H), ricoperto di intonaco bianco, aveva una gran-
de vasca rettangolare, una piscina per bagni caldi 
collettivi e un canale che convogliava l’acqua cal-
da; esso era coperto con volta a botte. In esso sono 
stati rinvenuti due sostegni circolari di bacini lu-
strali in terracotta: uno di questi reca il nome di 
Nannon, architetto che ha costruito il complesso 
termale per un proprietario di rango. Il pavimento 
del vano (fig. 15) presenta un mosaico policromo 
di 15 mq, con un grande campo centrale e disposi-
zione concentrica con bande e cornici, suddiviso 
in sei quadri con rosette e lungo i lati sud e ovest 
piccoli pannelli con draghi marini e delfini e ippo-
campo affrontati. Il drago marino, simile a quello 
dell’omonima casa, è del tipo a tessere poligonali 
irregolari e sagomate e con l’uso della lamina di 
piombo, noto anche a Morgantina (il ratto di Ga-
nimede), riferibile a modelli siracusani di età iero-
niana.

Le stanze U ed A hanno pithoi e louteria in 
posizione centrale, anticamere al vano di balnea-
zione, utilizzati per attività legate al bagno che 
prevedevano l’uso di acqua (louterion) e olio; la 
stanza A era anche un apodyterion. Sono relativi 
a questa seconda fase anche i pavimenti in malta 
lisciata con inserti di pietre dei vani O, D, A, U, 
C, R, V.43 

42 Un confronto si può istituire con una fornace analoga da 
Locri, Centocamere. Barra Bagnasco 1989, pp. 30-46; Barra 
Bagnasco 1992, pp. 27-29. 

43 Iannelli - Cuteri 2013 e 2014.

L’impianto termale viene datato dagli scavatori 
in età agatoclea, non senza qualche dubbio secon-
do noi, considerato che trova confronto con analo-
ghe strutture quali quelle di Mégara Hyblaea 
(stanza g), le Terme Nord e Sud di Morgantina, le 
terme di Siracusa (stanza g), le terme di Gela e di 
Velia (la stanza e), tutte databili intorno alla metà 
del III sec. a.C. Gli impianti siciliani nascerebbero 
dunque durante la stagione ieroniana; una datazio-
ne alta a Caulonia prefigurerebbe il centro come 
improbabile anticipatore di modelli edilizi che in-
vece si realizzano alla corte di Ierone II almeno 
30/40 anni dopo.  

Nella seconda metà del III sec. a.C. l’edificio 
divenne, sempre secondo gli scavatori, sede di cul-
ti pubblici nella maggior parte degli ambienti, an-
che termali, con rituali di purificazione con l’ac-
qua; sono stati rinvenuti frammenti di tegole come 
recinti, spazi per offerte incruente, noccioli di oli-
ve, buche con resti di ossa di suini, ovini, caprini, 
pesci, oltre a numerose monete brettie, databili alla 
fine del III sec. a.C. Il vano A, già sala da banchet-
to, fu utilizzato come spazio per i pasti collettivi 
come i vani G, N, O, P. L’area fu abbandonata alla 
metà del II sec. a.C.

Fig. 15. Pavimento mosaicato da Casamatta (da Iannelli 2016).
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definitive abandonment. The portion of six build-
ings, some of which large, and part of the topo-
graphic system have been brought to light.

Fabrizio Mollo, Contesti abitativi e struttura ur-
banistica a Caulonia e nell’area ionica calabrese

The paper describes the urban development and 
classical topography of the city of Caulonia. Through 
the research carried out, the urban structure and its 
plant are analyzed within the development dynamics 
of the colonial settlements of Calabria, especially 
Crotone and Locri. We also examine the main testi-
monies of house and urban construction, the sector 
of St. Mark and the important houses of the Helle-
nistic age, the dragon’s house, the insula I’s house 
and the enigmatic building of Casamatta.
Olivier de Cazanove, Case a pastas «elementari» 
dell’Italia preromana: Tricarico e oltre

The very complete sample of houses excavated 
on two Lucanian sites (Civita di Tricarico and Ser-
ra del Cedro) reveals the absolute predominance of 
a typical plan: the “elementary pastas house”, with 
a transversal vestibule, partly porticoed, and a row 
of two, three or four rooms overlooking the pastas. 
This standard house type was sometimes extend-
ed, with the addition of aisles enclosing a court-
yard. The model of this “elementary pastas house” 
(to be distinguished from the “advanced pastas 
house”, particularly well represented at Olynthus), 
spread throughout the western Mediterranean from 
the 7th century onwards and during the archaic, 
classic and hellenistic periods. The evidence of the 
known cases in southern and central Italy, in the 
domestic architecture – and the transpositions into 
the funerary domain – shows that this is probably 
the most frequent type, although very underesti-
mated until now, of house in pre-Roman Italy, be-
fore the wide diffusion of the domus with atrium.

Francesca Luongo – Francesco Uliano Scelza, 
Scavi nell’abitato di Poseidonia-Paestum. Nuovi 
dati dal quartiere residenziale

The paper presents the results of the first exca-
vation campaign promoted and directed by the Ar-
chaeological Park of Paestum and Velia within the 
Insula IS 2-4. The research project investigates the 
most ancient testimonies of the inhabited area of 

Poseidonia which have been so far little investigat-
ed and known. Through these recent investigations 
it has been possible to draw the plan of a house of 
the late Archaic-Classical period that can be placed 
between the last decades of the 6th century BC. 
and the middle of the following century. Further-
more, the research allowed to know the domestic 
building technique, and the oldest organization of 
the urban layout of Poseidonia.

With the analysis of this portion of the inhabit-
ed-classical area it was possible to tackle a largely 
problematic theme, still unpublished in the context 
of Paestan archaeology. The outcome of this new 
phase of the research shows us a landscape of the 
ancient city, alive and varied, with houses of dif-
ferent architectural levels, cleared areas destined 
to limited production activities, in particular agri-
cultural, water and road infrastructures. A land-
scape destined to change over time with recon-
structions and demolitions, but always inserted in 
the same urban plan.

The Park research project also had an impact on 
the promotion of the site with a plan for communi-
cating and disseminating data and excavation pro-
cesses. During the field activities, video shoots, 
interviews and, above all, visits to the excavation 
site have been organized with the participation of a 
large audience.

Francesco Meo, Edilizia domestica e modalità in-
sediative nei contesti pugliesi di età classica

This paper compares the three cultural areas of 
Puglia Region, trying to highlight differences and 
similarities in their Classical period house con-
struction.

It is possible to highlight both differences and 
commonalities among these three areas.

Transformation from huts to houses, which oc-
curs in Peucetia and Messapia as early as the mid-
sixth century BCE, is not homogeneously done in 
Daunia until the Hellenistic period, where huts 
dated to the 5h and early 4h century BCE were 
discovered next to houses with quadrangular 
rooms.

On the other hand, dwellings in Peucetia are sub-
stantially homogeneous to date, with a simple struc-
ture and absence of valuable decorative elements 
such as plasters and architectural decorations.  It is 
quite different for the Messapian settlements: hous-
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